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MICROPLASTICHE: 
RACCONTARLE E 
RICONOSCERLE 



 
 

Quest’attività vuole porre l’attenzione sul problema delle microplastiche e lo vuole fare 
storicizzando il problema, descrivendone le tipologie e portandole nella quotidianità  ma 
anche fornendo l’idea per un laboratorio che i docenti potranno realizzare con i propri 

allievi. Relativamente ai 17 goals dell’Agenda 2030 almeno il 6-12-14-15 sono 
estremamente pertinenti a questa attività. 

Questa dispensa e l’attività relativa, non vogliono e non possono essere esaustivi ma 
vogliono fissare alcuni punti cardine da affrontare in un progetto didattico che il singolo 
docente potrà approfondire nei contenuti, nei riferimenti geografici e nel grado di dettaglio. 
 
I punti fondamentali sono: 

• La plastica, la nascita e il grande equivoco. 
• Le microplastiche, diverse tipologie. 
• Le microplastiche nella quotidianità e buone pratiche. 
• Attività pratica. 

 
La necessità di avere materiali a basso costo e che potessero durare nel tempo si 
presentò già nel 1800 ma solo nel XX secolo venne scoperta la plastica dopo 
un’evoluzione dei materiali andando ad ottemperato questa esigenza. 
Il grande equivoco consiste nell’aver risposto a una richiesta del genere con un materiale, 
la plastica appunto, che ha effettivamente soddisfatto le caratteristiche della “domanda”, 
ma che è stato poi utilizzato con uno scopo esattamente opposto. Cioè nata la plastica per 
durare a lungo, essere versatile e resistente, questa viene poi trasformata e intesa come 
materiale “usa e getta”. Il concetto di veloce e facile realizzazione, basso costo e 
resistenza ha portato invece a utilizzare la plastica per oggetti di breve durata, potendo 
così sostituire anche materiali resistenti come la porcellana, il metallo e il cartone, il vetro 
ecc. 
. 

 
 
Dopo alcuni anni dalla comparsa della plastica sul mercato mondiale, è apparso comodo e 
opportuno ampliarne la varietà e quindi l’impiego e utilizzo in diversissimi campi, 
determinando la diffusione di questo materiale in modo incontrollato, trasversale e 
mondiale, trasformando in poco tempo una risorsa in un’emergenza. 
 
 



 
 

 
 
Per individuare le diverse tipologie di plastica, possiamo osservare le etichette dei 
materiali  e le stampigliature sui materiali stessi ma anche utilizzate la app “junker” per 
leggere il codice a barre e conoscerne la categoria di appartenenza e le modalità di 
smaltimento. 
 
Negli anni quindi una risorsa si trasforma in criticità (e la plastica non è certo l’unico 
esempio di questa metamorfosi delle scoperte) determinando una prima invasione di 
questo materiale.. 
 

 
 
 
Dagli anni 2000, a seguito di questa abbondanza si sviluppa anche il fenomeno delle 
microplastiche, frammenti cioè che, creati appositamente o derivati dall’usura di plastiche 
preesistenti, hanno determinato una nuova emergenza ambientale. 
 
 
 
 
Le microplastiche 
 



 
 

 
 

Ogni settimana ingeriamo circa 4 grammi di plastiche equivalenti a circa 250 grammi 
all’anno! (studio 'No Plastic in Nature: Assessing Plastic Ingestion from Nature to People' condotta dall'Università di Newcastle a 

nord di Sydney e commissionata dal WWF e che combina dati di oltre 50 precedenti ricerche).  
 

 
 
Tale quantitativo lo ingeriamo da diverse fonti, alcune sono primarie, cioè microplastiche 
appositamente prodotte dall’uomo e contenute in sostanze che volontariamente 
assumiamo (dentifrici) o applichiamo sul corpo (cosmesi). 
 
 
 
 
 
Quali le fonti? 
 
 



 
 

 
Cosmesi e detersivi 

 

 
Fertilizzanti e oli e gas 

 

 
Vernici e materiali sintetici 

 
Altre fonti secondarie, derivano dalla disgregazione e dal deterioramento di materiali 
plastici di uso comune i cui frammenti intercettano il nostro ciclo alimentare. Da non 
sottovaluatre le fibre, minuscole porzioni di plastica derivanti da capi di abbigliamento 
(pile), tessuti o altro, di materiali derivati dalla plastica, la cui diffusione avviene per via 
aerea ed è facilitata o limitata in base ad alcuni accorgimenti. 



 
 
 

 
 

 
 

Ne deriva quindi che il problema delle microplastiche sia di stretta attualità. In alcuni casi è 
il legislatore che ha messo un freno alla produzione (creme e dentifrici) in altri casi risulta 
difficile prevenire o limitarne la diffusione e l’assimilazione. 

 

 
 

Le fibre sono visibili con un semplice operazione di strofinamento dei pile e degli indumenti 
di microfibra che liberano centinaia di invisibili nanoplastiche che vengono 
inavvertitamente respirate.  
Effettuare questa operazione di strofinamento in controluce ne svela l’ingente presenza. 
 
LABORATORIO 



 
 
L’obiettivo del laboratorio è valutare il diverso comportamento delle plastiche a 
sollecitazione meccaniche e termiche per valutarne la degradazione da mettere poi in 
relazione all’utilizzo della plastica stessa. 
 A tale scopo serve avere: 

• diversi oggetti di plastica varia di uso comune 
• forbici 
• phon 
• carta vetrata  
• scheda 

 
Il laboratorio prevede di sottoporre questi materiali a delle prove fisiche/meccaniche per 
valutarne la degradazione. I risultati ottenuti dovranno essere messi in relazione all’utilizzo 
del singolo materiale. Ad esempio, la plastica di una bottiglia di acqua sottoposta a calore  
“si rilascia” rischiando di ammalorare il liquido contenuto. 
Il polistirolo si frammenta facilmente e i frammenti possono essere inglobati dal cibo che il 
contenitore custodisce. Altri materiali si possono disgregare al semplice strofinio o si 
possono piegare e alla lunga rompere per semplice torsione. 
Segue una scheda che permette di eseguire le prove. 
 

 
 
Alla fine delle prove è quindi importante guidare gli allievi a diverse considerazioni 
ragionando sull’utilizzo dei materiali (magari nel campo alimentare) e le potenziali 
conseguenze legate al loro eventuale degrado. 
 
Importanti informazioni su: 
 https://www4.ti.ch/dt/da/spaas/ugras/temi/meno-microplastiche/campagna/microplastiche-
nelle-acque-dolc  

https://www4.ti.ch/dt/da/spaas/ugras/temi/meno-microplastiche/campagna/microplastiche-nelle-acque-dolc
https://www4.ti.ch/dt/da/spaas/ugras/temi/meno-microplastiche/campagna/microplastiche-nelle-acque-dolc


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

C O M E  FA R E  U N  
D E N T I F R I C I O  

N AT U R A L E  
 



P R E M E S S A  

Ogni anno viene immessa nell'ambiente un’innumerevole quantità di 
materiali di scarto e sostanze nocive derivanti dalle lavorazioni delle grandi 
industrie. Ci sono inoltre processi produttivi industriali che richiedono un 
elevato consumo di acqua ed energia elettrica. Non va inoltre tralasciato 
che tutti questi prodotti richiedono la produzione e lo smaltimento di 
molteplici packaging. Infatti per ogni articolo che vediamo sullo scaffale, 
non va tralasciato che, oltre alla confezione che acquistiamo, vi è un 
imballaggio che raggruppa i singoli prodotti per il trasporto a breve raggio, 
e che a sua volta viene protetto da un ulteriore imballaggio per grandi 
trasporti, con lo scopo di evitare danni alle merci (per esempio quando 
vengono imbarcati nelle stive). Secondo Conai (il Consorzio Nazionale 
Imballaggi) nel 2020, nonostante la riduzione dei consumi causata dalla 
pandemia, in Italia ne sono stati prodotti 13,1 milioni di tonnellate, pari a 
circa un terzo dei rifiuti urbani complessivi.  
Tutti questi aspetti comportano non solo l’inquinamento dell’ambiente ma 
anche la produzione di gas serra, principali responsabili dei cambiamenti 
climatici. Per esempio, i rifiuti portati nelle discariche sono responsabili 
della produzione di metano, mentre quelli smaltiti attraverso inceneritori e 
termovalorizzatori provocano emissioni di anidride carbonica. 
Per affrontare tale problema, occorre il coinvolgimento di tutti gli attori: 
ricercatori, politici, industriali e cittadini. 
Partendo dal nostro piccolo, le azioni che scegliamo di compiere 
quotidianamente sono quelle che possono fare la differenza. Tra queste, vi 
può essere l’autoproduzione. Un esempio di prodotto di uso quotidiano 
facilmente realizzabile in casa è il dentifricio naturale. Fare questa scelta 
comporta non solo una riduzione di packaging, trasporti ed energie (tutti 
aspetti responsabili delle emissioni di gas serra), ma anche una riduzione 
delle microplastiche, dannose per la nostra salute e quella degli ecosistemi. 
 

M I C R O P L A S T I C H E  

Le microplastiche sono particelle di plastica inferiori ai 5 mm di grandezza. 
Vengono usate (sotto il nome di “microgranuli”, “microsferule”, 
“microperle”) in alcuni cosmetici e prodotti per la cura personale, come 
dentifrici, shampoo, scrub, creme esfolianti, glitter. Sono contenute perfino 
nelle fibre sintetiche con le quali si creano, per esempio, le bustine da tè! 
Le piccole dimensioni fanno sì che possano essere ingerite dalle specie 
acquatiche e vengono assimilate anche dall’uomo! 
La presenza di microplastiche può essere verificata dalle informazioni 
presenti sull’etichetta dei cosmetici. Solitamente tutto ciò che inizia per 
poli- o finisce per -ene è plastica. 



I N G R E D I E N T I  P E R  I L  D E N T I F R I C I O  C O N  
L E  L O R O  P R O P R I E T À  B E N E F I C H E  

A r g i l l a  b i a n c a  

L’argilla è una sostanza naturale composta principalmente da minerali. Può 
considerarsi una delle prime medicine usate dall’umanità, soprattutto per 
curare le ferite, grazie alla sua potente azione antisettica e cicatrizzante.  
L’argilla bianca, detta anche caolino, viene ricavata da rocce e sedimenti; 
avendo il pH vicino a quello della pelle, è utilizzata in cosmesi per 
numerose finalità: maschere di bellezza, shampoo, doccia-schiuma, 
creme, ecc. Per le sue virtù antisettiche e decoloranti l’argilla bianca viene 
inoltre usata per la produzione di dentifrici naturali dal potente potere 
sbiancante. Essa non favorisce solo la pulizia dei denti e la rimozione dei 
batteri ma è in grado anche di combattere l’alitosi. 

E R B E  C H E  S I  P O S S O N O  U S A R E  

TIMO 

La parola timo deriva dal greco «thýmon» e 
significa forza, coraggio. Il timo è ricco di oli 
essenziali costituiti prevalentemente da timolo 
che lo rendono un potente antisettico, 
antibatterico, antifungino e antinfiammatorio. 
L’olio essenziale di timo è utilizzato per scopi 
terapeutici ed è molto indicato per stimolare le 
difese immunitarie e, quindi, curare numerosi 
disturbi. Lo si usa infatti in caso di tosse spasmodica e catarrale in quanto 
espettorante, per infezioni della gola e disturbi digestivi. Le proprietà del 
timo sono un toccasana anche per la salute e l’igiene orale: è in grado di 
sconfiggere tutti i batteri della bocca e le infezioni che causano gengiviti, 
dolore ai denti e alitosi. 
 

MENTA 
Il nome menta deriva dalla parola latina 
“mentis” che significa mente. Una delle 
principali proprietà della pianta infatti è la sua 
capacità di stimolare e fortificare le funzioni 
intellettive. Grazie alle sue proprietà 
rinfrescanti, antipruriginose, disinfettanti, 
antidolorifiche ed anestetiche, rientra in 
prodotti per l’igiene orale, disinfettanti della gola, analgesici per il mal di 
denti e deodoranti. Favorisce anche la fluidificazione e l’eliminazione del 



catarro in eccesso (azione espettorante e mucolitica). 
 
MALVA 
Le virtù della malva sono conosciute e 
apprezzate sin dai tempi antichi. Infatti, il suo 
nome deriva dal latino "mollire" cioè “capace 
di ammorbidire”. 
Alla malva vengono attribuite proprietà 
antinfiammatorie, lenitive, emollienti e 
protettive delle mucose. Più precisamente, tali 
proprietà sono riconducibili perlopiù al 
contenuto di mucillagini presenti nelle foglie e nei fiori della stessa 
pianta. 
Tali mucillagini, infatti, hanno dimostrato di possedere la capacità di 
alleviare stati irritativi e infiammatori delle mucose con cui entrano in 
contatto. Per questa ragione, la malva viene impiegata in erboristeria per 
il trattamento di infiammazioni del cavo orofaringeo, così come in caso di 
tosse, mal di gola e bronchiti, irritazioni dell’esofago e del cavo orale 
(gengiviti, stomatiti, ascessi). 

 
SALVIA 
Il suo nome deriva dal latino 
«salvus», che significa salvo. Nell’igiene 
del cavo orale, la si usa in caso di afte, 
gengiviti, alito cattivo e faringiti sotto 
forma di sciacqui e gargarismi. 
Le foglie fresche o essiccate della salvia 
officinale vengono tradizionalmente 
utilizzate per la pulizia dei denti per merito 
delle loro proprietà sbiancanti e disinfettanti. Lubrifica lo smalto, esercita 
un lieve effetto abrasivo e, se si mastica la foglia fresca, funziona anche 
come tonico e disinfettante per le gengive. 
La salvia possiede interessanti proprietà antimicrobiche, in grado di 
debellare la proliferazione di microrganismi interessati nella formazione 
della placca dentale. 
L’olio essenziale di salvia è efficace contro diversi batteri, specie di funghi 
e contro le infiammazioni della bocca. 
 

 

 



O L I  C H E  S I  P O S S O N O  U S A R E  

LIMONE 
Ricco di vitamine A, B e C è un toccasana per molte patologie, in quanto 
è un antianemico, antimicotico, battericida, cicatrizzante, depurativo, 
stimolante dei globuli bianchi, tonico. Può essere usato nell’igiene orale 
per ulcerazioni del cavo orale, per alleviare spiacevoli fastidi gengivali, 
sbiancare i denti (ad es. sfregando i denti con buccia di limone non 
trattato), per gargarismi e sciacqui. 
MENTA 
Ha proprietà antibatteriche, esplicando azioni antisettiche che giovano in 
caso di malattie da raffreddamento e afte. Svolge un’azione disinfettante 
del cavo orale per questo è molto utile in caso di alitosi. 
TEA TREE 
Largamente usato nell’antichità soprattutto dagli aborigeni australiani, 
oggi se ne studiano le proprietà terapeutiche. È attivo contro funghi, virus 
e batteri; è un potente immunostimolante e aumenta la capacità di 
reazione del nostro organismo. Usato per l’igiene della bocca è ottimo 
per herpes, ascessi, gengive infiammate. 
MIRRA 
Usata da sempre da popoli antichissimi, oggi, in occidente, viene 
impiegata per le sue proprietà apritive, scaldanti ed essiccanti. È efficace 
per asma, tosse, mal di gola, ulcerazioni del cavo orale, gengiviti e denti 
deboli. 

 
P R O C E D I M E N T O  

 
➔ Essiccare in un luogo asciutto e ombroso (non al sole!) una 
manciata di foglie di salvia, menta, malva e timo, sbriciolarle una volta 
secche. 
➔ Mescolare in un barattolino di vetro, usando preferibilmente un 
cucchiaino in legno, ¾ di argilla bianca e ¼ delle briciole di foglie 
essiccate. 
➔ Aggiungere all’impasto qualche goccia di olio essenziale a scelta 
tra quelli illustrati, scegliendolo a seconda delle proprie esigenze. 
➔ Dopo avere rimescolato bene il tutto, si suggerisce di aggiungere 
anche qualche chiodo di garofano per favorire la conservazione 
dell’impasto (oltre a beneficiare sulle carie) 
➔ Attenzione, non intingere lo spazzolino bagnato nell’impasto, 
altrimenti il composto viene alterato. Si può intingere lo spazzolino solo 
quando è completamente asciutto. 
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